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mo liberarci di alcuni Impac
ci che ancora ci trattengono. 
Ad esemplo, gli assilli che 
nel partito ancora perman
gono nell'atteggiamento 
verso l paesi socialisti, un at
teggiamento che, dopo le 
elaborazioni compiute ed I 
giudizi dati, può oggi essere 
del tutto laico. Ciò non signi
fica estraniazione, nel senso 
che non ci può essere indiffe
rente, come non può essere 
Indifferente a nessuno che 
abbia a cuore i destini del 
mondo e 11 generale processo 
di emancipazione umana, la 
loro condizione, la loro poli
tica, la loro condotta; ma ciò 
non significa neppure Imme
desimazione, In quanto altra 
e diversa è l'esperienza che 
noi vogliamo compiere. Un 
atteggiamento del tutto Ube
ro, laico ed oggettivo, ci per
mette di distinguere anche 
In quel paesi tra politiche di 
conservazione e. politiche di 
rinnovamento. È per questo 
che 11 nostro giudizio oggi 
sulla nuova direzione di Gor-
baciov e sui suol Intenti di 
profonda innovazione è di
verso rispetto a fasi prece
denti di stagnazione e Immo
bilismo. Anche nel rapporto 
con altre forze del movimen
to operalo (partiti comunisti, 
socialisti, socialdemocratici, 
progressisti) non dobbiamo 
avere impacci. Intendiamo 
avere rapporti con tutti, sul
lo stesso piano, e sulta stessa 
base di autonomia di pensie
ro e di azione, e con la mede
sima volontà di stabilire co
struttive convergenze e col
laborazioni. Ma dobbiamo 
essere noi più pronti, più at
tivi nel proporre i contenuti 
e l terreni di questa collabo
razione. 

A questo proposito il com
pagno Rubbi ha indicato due 
campi di impegno specifico 
dove il partito deve compiere 
un salto dì qualità, sia nel 
piano concettuale che su 
quello della iniziativa: 1 temi 
della sicurezza e quello del 
sottosviluppo. 

Una giusta definizione e 
impostazione del tema della 
sicurezza e del disarmo è de
cisiva per i destini del nostro 
continente e per le prospetti
ve della sinistra europea. 
Una sinistra in Europa che 
non possegga un chiaro 
orientamento su questo pro
blema ed una politica coe
rente non ha molte probabi
lità di assurgere ad un ruolo 
di protagonista del governo 
del processi di trasformazio
ne. Analogamente può dirsi 
per noi e per una nostra 
compartecipazione ad una 
funzione di direzione e di go
verno della società italiana. 
- L'altro campo di interesse 
deve essere quello del sotto
sviluppo e della fame, che 
rappresenta uno degli aspet
ti più angosciosi e laceranti 
del disordine economico-
mondiale e della lotta sel
vaggia per nuove posizioni di 
dominio del grande capitale 
economico e finanziarlo, per 
l'affermazione di strategie 
militari e politiche di poten-, 
za. Non sono in discussione 
qui solo la vita e il destino di 
centinaia di milioni di donne 
e uomini, ma la pace, l'indi
pendenza. la libertà per tanti 
popoli e grandi valori ideali e 
umani di vita, di riscatto, di 
giustizia e di progresso. 

Il compagno Rubbi ha 
avanzato la proposta che il 
partito si metta subito al la
voro, senza aspettare il Con
gresso, per elaborare una po
sizione precisa su temi della 
sicurezza europea e per una 
nuova redazione della «Carta 
della pace e dello sviluppo». 
Ciò è necessario anche per 
intervenire tempestivamen
te e con iniziative appropria
te sui due problemi più ur
genti del momento: il disar
mo e Io sviluppo. 

Trivelli 
MI pare importante sotto

lineare — ha detto Renzo 
Trivelli — il ruolo del tutto 
nuovo della commissione 
proposta da Natta per la pre
parazione del documento e 
la conduzione del dibattito 
in vista della scadenza con
gressuale. È una commissio
ne diversa dalle precedenti. 
espressione più diretta del 
Ce e della Ccc; è quindi im
portante la sua composizio
ne. che sia la più larga, la più 
varia. la più unitaria. 

Vorrei sottolineare ora un 
tema congressuale e un pro
blema di iniziativa politica. 
Che cosa manca ancora alla 
indicazione politica per una 
nuova direzione del paese? 
Manca una più precisa indi
cazione delle forze politiche 
cui si rivolge la nostra pro
posta. Dovè la difficoltà? 
Essa sta nel problema demo
cristiano, nella complessa 
realtà cattolica e democri
stiana. Abbiamo detto che la 
De e il Pei sono alternativi 
come forza di governo. Ep
pure, data la natura anche 
popolare delia De, non pochi 
sono i punti di contatto fra 
noi e il complesso mondo 
cattolico e d e E non solo sul
le grandi questioni della pa
ce e della democrazia. E del 
resto, la nostra partecipazio
ne a governi (M5-*47) o a 
maggioranze C70-T9) ha 
avuto come uno dei fonda
menti il rapporto con la De (e 
non ne esamino qui la com-

Stossita, le difficoltà e i llml-
). Vi è stato certo anche un 

rapporto con il Psi, ma que
sto in modo più tormentato e 

complesso, perché nell'avvi
cinamento fra il nostro par
tito e la Do, Il partito sociali
sta ha sempre visto un peri
colo per 11 proprio ruolo. Co
munque, fuori della coalizio
ne antifascista e delle mag
gioranze di solidarietà na
zionale, non solo non abbia
mo avuto esperienze di go
verno ma non abbiamo sa
puto fare proposte che siano 
apparse credibili. Per affron
tare questo problema è ne
cessario precisare e rafforza
re la nostra linea europeisti
ca, il rapporto con forze so
cialiste e socialdemocratiche 
europee. Condivido il modo 
con cui Natta ha posto que
sto problema, con uno spiri
to che direi amendollano. 
Esiste certo il problema po
sto da Galluzzi e da Rubbi 
della politica di sicurezza eu
ropea. Ma occorre dare an
che più continuità e sistema
ticità al nostro rapporto con 
i partiti socialisti e socialde
mocratici europei, non certo 
in un'ottica che possa appa
rire di scavalcamento del 
Psi. In proposito mi pare ne
cessario studiare la espe
rienza di governo dei partiti 
socialisti in Europa; di come 
questi governi si siano for
mati e di come abbiano ope
rato. C'è da tenere conto che 
in molti casi i partiti sociali
sti e socialdemocratici erano 
largamente maggioritari (se 
non il partito unico) nella si
tuazione e che alla loro asce
sa hanno concorso sistemi 
elettorali non strettamente 
proporzionali. 

Resta comunque 11 fatto 
che l'Italia è governabile at
traverso coalizioni, alleanze 
politiche, e questo problema 
va oggi posto in rapporto an
che al sommovimento che 
ha luogo nelle forze politiche 
(mancata espansione del Psi, 
crisi del Psdi e del Pli). A 
questo fine mi pare essenzia
le una forma più stabile e 
chiara di rapporto con il mo
vimento socialista e social
democratico europeo: e in 
questo senso è forse venuto il 
momento di cercare e trova
re un rapporto con l'Interna
zionale socialista. 

Abbiamo ora però un pro
blema di iniziativa politica 
urgente sulla questione delle 
giunte regionali e comunali, 
che forse stiamo sottovalu
tando. Dobbiamo sviluppare 
un'ampia azione per contra
stare l'estensione a macchia 
d'olio delle giunte pentapar
tito, per formare giunte de
mocratiche, per definire — 
senza reazioni rabbiose e set
tarie — contenuti e forme 
della nostra opposizione, 
agire sulle contraddizioni 
della coalizione pentapaiii-
ta, preparare le alternative. 
La nostra azione deve svi
lupparsi in modo molteplice, 
perciò non mi sembrano giu
sti certi indirizzi che accen
trano responsabilità di dire
zione del partito e di direzio
ne dei gruppi consiliari. 

Cossutta 
II dibattito congressuale 

— ha detto Armando Cos
sutta, della Direzione — do
vrebbe poter fornire le con
dizioni per ricondurre al 
massimo di unità la diaspora 
di posizioni oggi esistenti nel 
partito su questioni fonda
mentali. Ma perché ciò av
venga occorre il massimo di 
franchezza. Le diverse opi
nioni e tendenze vanno mes
se a confronto senza presun
tuosi apriorirsmi, artificiose 
emarginazioni, sleali eti
chette. Solo così si potrà dia
letticamente comporre la li
nea di cui il partito ha biso
gno e il gruppo dirigente in 
grado dì realizzarla. 

Va dato atto ad alcuni 
compagni di aver esplicita
mente indicato in modo 
esplicito la questione che es
si pongono come discrimi
nante del confronto: la ri
nuncia ad ogni ipotesi di lot
ta per una fuoriuscita dal ca
pitalismo. A questo punto 
non è assolutamente più 
possibile sottrarsi a un di
battito chiarificatore evitan
do le rammendature fatte di 
parole plurivalenti. Io rico
nosco la serietà di quella po
sizione e la sua presa nelle 
file del movimento operaio, e 
non da oggi soltanto ma — 
in forme diverse — da molto 
tempo. Anzi, in pratica, da 
sempre. Contesto però si 
tratti di una conclusione de
rivante dalle novità della vi
ta economica e sociale. La 
stessa socialdemocrazia te
desca è nella necessità di ri
pensare. proprio in presenza 
di tali novità, il rapporto tra 
capitalismo e riformismo-

Dunque. la questione po
sta non deriva dalla lezione 
dei fatti. Non è una conclu
sione. Se non, forse, rispetto 
alla vicenda personale, cul
turale e politica, di alcuni di 
noi. Piuttosto, in se, è un pre
supposto ideologico, anche 
essa una scelta di campo. 
Noi dobbiamo analizzare e 
dare risposte precise alle 
gravi contraddizioni che la 
crisi e la ristrutturazione sel
vaggia scaricano sulla socie
tà e sulle stesse istituzioni 
democratiche. Ma sottoli
neare le potenzialità produt
tive connesse all'innovazio
ne tecnologica e le modifi
cazioni introdotte negli equi
libri sociali tradizionali e, da 
questo, concludere che le 
contraddizioni capitalistiche 
hanno cessato di svolgere un 

ruolo determinante nella vi
ta sociale ed economica, cre
do rappresenti un passo ar
dito. Troppo frettoloso. Non 
è un ragionamento, ma l'e
spressione di una perdita di 
capacità di interpretazione 
critica della realtà. La si ri
tiene una modernità. Ma è la 
rlproposizione del puro e 
semplice produttivlsmo ca
pitalistico, che si fa beffa di 
quelle esigenze sociali ed 
umane che nel corso degli 
ultimi decenni hanno preso 
più piena coscienza di sé. 
Non credo sia questa la «mo
dernità*, anche se non pos
siamo non prendere atto che 
si è avuta In Occidente, negli 
ultimi anni, una forte rivalsa 
reazionaria, sulle cui origini 
e possibilità di affermazione 
dobbiamo certamente inter
rogarci. Ricercando e met
tendo in luce ritardi ed errori 
nostri, per reagire, non per 
subire. 

Ma la nostra ricerca deve 
svilupparsi sul versante op
posto a quello dell'abbando
no della pregiudiziale anti
capitalistica. Quali mancate 
riforme di struttura hanno 
portato a vanificare — qui e 
in Occidente — parte delle 
stesse conquiste sociali già 
realizzate e a indebolire le 
forze del rinnovamento de
mocratico della società? Non 
pretendo di avere risposte 
pronte. Ma sento che il parti
to deve qui compiere una 
scelta precisa che sappia far
gli esprimere tutte le sue Im
mense potenzialità nel suo 
ruolo di «intellettuale collet
tivo», aprendosi ai contributi 
di quanti, intellettuali ed 
operai, giovani e anziani, 
"crédono in tale scelta, ne co
noscono bene le motivazioni. 
E non soltanto, come accade 
adesso, ascoltare soprattutto 
chi a quella scelta non crede 
più, per sua omologazione. 
Bisogna avere fiducia nel 
cambiamento. Diversa d'al
tronde sarebbe stata e sareb
be la nostra storia recente, se 
fosse venuta meno in tanti 
compagni — che pure non 
hanno condiviso in questa o 
quella importante contin
genza le decisioni assunte — 
una fondamentale fiducia 
sulla capacità del partito di 
difendere e sviluppare la 
propria identità. 

Consentitemi qui di auspi
care che gli sviluppi degliav-
venimenti e la nostra rifles
sione — verso una revisione 
di alcune nostre analisi sulla 
natura e la politica dell'im
perialismo americano e la 
revisione di alcuni nostri 
giudizi sui paesi socialisti — 
consentano oggi di confron
tarci per quanto riguardale 
questióni internazionali su 
posizioni che non rappresen
tino una pura e semplice ri-
proposizione del contrasto 
del precedente congresso. 

Oggi se si assume come ir
rinunciabile la lotta per il 
superamento del capitali
smo nel nostro paese e in Oc
cidente, il dibattito deve es
senzialmente vertere sulle 
condizioni, sui modi, sui 
tempi, sui contenuti di tale 
obiettivo e sulle conseguenti 
alleanze popolari e democra
tiche necessarie. Un obietti
vo reale, anche se da rag
giungere attraverso un pro
cesso. ma che deve costituire 
un punto di orientamento 
per compiere scelte chiare. 
Faccio solo alcuni cenni co
me esempi: il ruolo delle isti
tuzioni democratiche per il 
governo della vita economi
ca e sociale; il destino ed il 
ruolo delle imprese pubbli
che; i compiti del sindacato. 
in un momento in cui l'inno
vazione tecnologica garanti
sce profitti che non giustifi
cano l'emarginazione dal 
processo produttivo; la lotta 
(ora inesistente) alla politica 
monetaristica, che è la vera 
strategia della restaurazione 
e dell a rivincita del capitale. 
come è apparso in modo per
sino indecoroso con il giallo 
della svalutazione della lira. 

Ecco alcuni temi che han
no. tutti, a che vedere con 
l'antica e pur sempre la più 
attuale e moderna questione 
del nostro tempo: la proprie
tà privata e la concentrazio
ne della proprietà privata dei 
mezzi di produzione princi
pali, l'intreccio fra il profitto 
e la rendita. Se rinunciamo a 
sciogliere questi nodi, certo 
non con la spada, non c'è 
prospettiva per una lotta di 
cambiamento. 

Il rilievo straordinario del
le scelte che ci apprestiamo a 
fare richiede che l'insieme 
del partito sia protagonista 
del dibattito e delle decisioni. 
Non ci spaventano le diverse 
tendenze; si esprimano e si 
confrontino con chiarezza e 
con la partecipazione di tut
to il partito. Mi preoccupa di 
più il conformismo, che 
spesso strumentalizza la 
passione dei compagni per 
l'unità del panilo. Chi dis
sente non e contro l'unità, 
non la rompe. Semmai chie
de diverse maggioranze per 
diverse decisioni. È un suo 
diritto, tanto più che in fase 
congressuale non esistono 
maggioranze precostituite. 
Compromette l'unità, inve
ce, chi proprio con il pretesto 
dell'unità, ostacola, burocra
tizza, gerarchizza il confron
to vero, franco, leale. Comin
ciando dal Ce, il dibattito de
ve coinvolgere tutto il parti
to, per farlo uscire dal suo 
malessere. Le scelte da fare 
vanno rese esplicite in tutte 
le istanze chiamando i com
pagni a una partecipazione 
aperta e creativa. Garanten-

Il dibattito 
sulla relazione 

di Natta 
do, in modi certo non sem
plici, in quanto del tutto 
nuovi perché fin qui eserci
tati, che 11 ventaglio delle po
sizioni espresse — a partire 
dalle sezioni e dalle fabbri
che — valgano nella defini
zione della linea politica e 
nell'insieme della vita del 
partito per ciò che effettiva
mente rappresentano. 

Anita 
Pasquali 

Vi è di fronte a ciascuno di 
noi — ha detto Anita Pa
squali — un interrogarsi 
profondo sulle ragioni della 
nostra battaglia, di questo 
nostro essere nel grande col
lettivo che è il Pei. Non è do
vuto soltanto alla difficoltà 
di sperimentare un diverso 
modo di gestire la società 
ispirato ad una visione clas
sista in senso lato e moder
no, ma anche da una ondata 
filosofica di ampio respiro, 
che facendo perno sull'indi
vidualismo, il narcisismo, 
l'edonismo, tende di fatto a 
togliere ogni finalizzazione 
alla politica. È un orienta
mento che avevo sentito af
fiorare nelle aree del post-
femminismo o delle «femmi-
niste-pentite». Il saggio di 
Vecchietti su Rinascita e al
tri scritti mi hanno fatto ca
pire che queste teorie hanno 
padri ben precisi. Il primo ef
fetto della caduta della poli
tica come finalizzazione è la 
possibilità di interscambio 
tra le formazioni politiche, e 
quindi una pratica trasfor
mistica, di cui il Psi è mae
stro. E la campagna sui no
stri errori, sulla «modernità» 
dei De Mita e dei Craxi deve 
essere ben forte se ci ha mes
so in difficoltà nel denuncia
re fermamente presso la 
gente quanto sta accadendo 
nelle giunte delle grandi e 
medie città. Un'eco di questa 
offensiva l'ho trovata anche 
nel poco spazio dedicato a 
questo tema dal compagno 
Natta, una traccia di insicu
rezza per ciò di cui si parla: 
l'alternativa. Di cui invece 
Natta ha dato grandi pennel
late nella prima parte della 
sua relazione, sulle motiva
zioni di fondo del nostro es
sere ancora una volta «con
trocorrente». Mi sembra dav
vero misero, da questo punto 
di vista, ricominciare il di
scorso sull'alternativa par
tendo dalle alleanze. Interlo
cutori vi sono ovunque, per 
l'alternativa, e non credo si 
possa essere prigionieri di 
nessuno: la forza del dialogo 
e quindi delle alleanze sta 
nella forza delle nostre idee e 
nella capacità di farle frutta
re. Ma il disagio nostro è og
gettivo, messo di fronte ad 
una realtà in tumultuosa 
trasformazione che ci sem
bra difficile comprendere e 
dominare. E qui il discorso 
torna sulla nostra capacità 
di proiezione, ma prima di 
tutto di analisi della realtà. E 
in questa realtà stanno le 
donne. Molti fattori antichi e 
nuovi fanno sì che qui non se 
ne parli. Eppure un congres
so che vuole essere un evento 
straordinario non potrà non 
farci i conti. Nella società e 
nella cultura, rispuntano, ri
vedute e corrette, le visioni 
di sempre della donna e del 
suo ruolo, magari giovando
si delle donne cosiddette 
«rampanti* cui gli uomini 
concedono un posto alla 
mensa del potere economico 
e politico. Nessuna media
zione quindi con il «famili
smo ipocrita* ispirato da Wo
jtyla né con l'individualismo 
propugnato da Craxi. Le ele
zioni hanno dimostrato che 
permane una adesione mol
to forte delle donne al nostro 
partito: ma se anche rive
dendo il centralismo demo
cratico non permarrà una 
visione di interesse generale. 
non correntizio e stretta
mente territoriale le donne 
scompariranno o saranno 
costrette alla gara generaliz
zata ai posti e alla cariche 
che contano. Vorrei quindi 
che il prossimo congresso 
fosse davvero nuovo, porta
tore di regole nuove: ad 
esempio per quanto riguarda 
il rapporto tra eletti ed elet
tori, stretto tra il pericolo del 
clientelismo e gli apparati di 
partito. Ci devono essere al
tri modi, forme nuove per as
sicurare partecipazione e de
mocrazia. Dal congresso do
vrà venire un contributo in 
questo senso, al quale attrez
zarci fin d'ora. 

Ariemma 
Due temi della relazione di 

Natta, che condivido, — ha 
detto Iginio Ariemma, re
sponsabile della commissio
ne sanità — vorrei approfon
dire: un aspetto relativo al
l'alternativa democratica e 
quello della riforma dello 
stato sociale. 

Natta ha sotenuto che non 
ha valida consistenza la tesi 
che sia necessaria una gran
dissima intesa (l'Intesa isti
tuzionale come forma di go
verno) per compiere uno svi
luppo diverso e una trasfor
mazione dei nostro paese. 
Altra cosa, ovviamente, è la 
ricerca della più vasta al
leanza, politica e sociale, su 
programmi precisi. La preci
sazione sulla non validità di 
una grandissima intesa mi 
sembra opportuna -perché 
spesso viene da parte di alcu
ni compagni una interpreta
zione dell'alternativa demo
cratica in sui si intravede 
una nostalgia del compro
messo storico, non come uni
tà delle grandi correnti popo
lari, ma come apertura ad 
una intesa con la De. Perciò 
ritengo che questo punto va
da ripreso e ampiamente di
battuto. Non mi nascondo 
che la questione è complica
ta perché la linea della gran
di intese ha una corposità in
negabile e deriva anche dalla 
nostra tradizione, dalla 
preoccupazione reale per la 
tenuta democratica del pae
se, per le gravi difficoltà eco
nomiche, per la situazione 
internazionale, per gli effetti 
dell'offensiva neoliberista 
che ha' sfondato, oltreché 
nella De, anche in settori del 
Psi, portandola a smarrire le 
prospettive socialiste o sol
tanto di cambiamento della 
società italiana. 

Sono queste verità parziali 
e che spiegano perché l'alter
nativa che noi vogliamo è 
•democratica» e non di «sini
stra». Ma, nell'insieme, que
sta linea è sbagliata, in 
quanto vengono ripercorse 
esperienze già compiute e so
prattutto sono paralizzati i 
necessari processi di cam
biamento della società, del 
partito. « ' 

Il paese ha bisogno di una 
alternativa di governo e que
sta responsabilità deve assu
mersela innanzitutto il no
stro partito. Mi rendo conto 
che ciò non è facile in quanto 
occorre combattere l'attuale 
politica del governo e andare 
anche a momenti di scontro 
con l'attuale Psi. Mi rendo 
conto anche dei rìschi per la 
nostra autonomia e l'identi
tà dei comunisti, ma la stra
da è obbligata se si vuole 
avere maggior voce in capi
tolo fra le forze dì sinistra in 
Europa e soprattutto se si 
vuole aggregare attorno al 
Pei le forze nuove della so
cietà italiana presenti fra gli 
operai, gli intellettuali, le 
nuove professionalità e la 
nuova imprenditorialità. 

Per quanto riguarda il 
programma la vera questio
ne non è la necessità di una 
grandissima intesa per far 
fronte alla portata dei pro
cessi di trasformazione, ma 
l'organicità che si crea fra 
programmi e schieramenti 
prima e durante la guida del 
paese. In questo ambito an
drebbe accresciuta la rifles
sione sull'esperienza mitte-
randiana. Sugli aspetti eco
nomici Natta ha posto un 
punto centrale che condivi
do: come Pei dobbiamo esse
re alla testa dei processi di 
innovazione tecnologica e 
scientifica collegandoli all'e
spansione dell'occupazione, 
all'ambiente, alla riforma 
dello stato sociale. Ciò impli
ca costruire non soltanto al
leanze organiche con le nuo
ve figure e ceti, ma addirit
tura vedere il concetto di 
classe operaia e di lavoratore 
collettivo, comprendendone 
i mutamenti e i comporta
menti, le nuove forme di or
ganizzazione. Occorre però 
anche a questo proposito 
uno sforzo d) approfondi
mento e di concretizzazione. 
Il punto più difficile è infatti 
la fase di transizione in cui 
più tecnologie può significa
re meno occupazione, e i 
massicci investimenti tecno
logici possono comportare 
meno spesa sociale. Perciò 
occorre stare attenti alla di
rezione di marcia e perimen
ti all'equilibrio delle scelte. 
Per esempio sulla riforma 
dello stato sociale ci sono ac
centi troppo diversi all'inter

no del partito, alcuni del 
quali mettono in discussione 
persino l'opportunità non di 
sburocratizzare, eliminare 
sprechi e l'assistenzialismo 
deteriore, ma di privatizzare 
persino bisogni primari co
me la salute e la sicurezza 
nella vecchiaia. Ciò fa rive
nir meno 1 valori di ugua
glianza e di solidarietà socia
le che sono alla base del no
stro partito. Il vero proble
ma, invece, è quello di fissare 
il livello di uguaglianza nei 
servizi sociali, respingendo 
da un lato l'offensiva neoll-
berlsta e dall'altro le pressio
ni privatistiche, corporative 
e interclasaiste di origine 
cattolica. 

Infine Intendo porre una 
domanda sullo svolgimento 
del congresso: pensiamo ad 
un coinvolgimento reale nel 
dibattito di quelle molteplici 
forze collaterali iscritte e 
non al partito? E come? La 
mia opinione è che occorre 
aprire agli «esterni», ma ciò 
richiede una scelta meditata, 
a partire dalla discussione in 
questo comitato centrale. 

Chiaromonte 
Sono d'accordo — ha detto 

Gerardo Chiaromonte. pre
sidente del gruppo comuni
sta del Senato — con la rela
zione di Natta. Voglio sotto
lineare l'elemento di forte 
novità della proposta che 
Natta ha avanzato, a nome 
della Direzione, per la costi
tuzione di una commissione 
del Ce e della Ccc incaricata 
non soltanto di elaborare il 
documento da porre alla ba
se del dibattito congressuale, 
ma anche di dirigere e coor
dinare il complesso dell'atti
vità congressuale, al centro e 
alla periferia, in tutti i suoi 
aspetti. È questo un forte ele
mento di garanzia per tutto 
il partito, in questa fase deli
cata che stiamo vivendo. In 
effetti, nel precedenti con
gressi l'elaborazione dei do
cumenti congressuali è stata 
sempre un importante mo
mento di confronto in un 
largo gruppo di compagni 
dirigenti. Ma, dopo questo 
momento, la gestione politi
ca dell'attività congressuale 
era affidata ad un gruppo as
sai ristretto di compagni, in 
effetti alla segreteria. 

Resta aperto il problema 
(e credo che la commissione 
dovrà discuterne) di come 
coinvolgere, nel lavoro di 
preparazione del documento 
congressuale, gruppi di com
pagni qualificati che non 
fanno parte del Ce e della 
Ccc e personalità esterne. 
Considero tutto ciò molto 
Importante, anche perché 
sono convinto che una que
stione da dover discutere in 
modo approfondito (sullo 
stesso piano di quella della 
precisazione e aggiornamen
to della linea politica e pro
grammatica) riguarda l'atti
vità pratica e il modo di esse
re del partito, a tutti i livelli. 
dagli organismi dirigenti al
le sezioni, e la sua capacità di 
sviluppare l'iniziativa politi
ca e il lavoro di massa. 
" Non credo che possa rap
presentare un ostacolo al di
battito politico più aperto e 
libero e alla ricerca più ap
passionata delle novità e dei 
modi per affrontarle, li ri
chiamo, che Natta ha fatto, a 
contrastare quelle posizioni 
che tendono a ritenere il no
stro passato un cumulo indi
stinto di incomprensioni e di 
-errori. In questo modo, non 
si individuano e non si cor
reggono gli errori e le sordità 
vere. Abbiamo la necessità dì 
correggere molte cose, anche 
nella vita interna del partito. 
e di riflettere criticamente su 
molte delle posizioni che ab
biamo assunto negli ultimi 
anni. E tuttavia, quando si 
leggono certe prese di posi
zione, non si sfugge alla sen
sazione di essere di fronte a 
fenomeni di smarrimento 
politico, culturale, ideale e di 
rifugio nell'ideologismo. Né 
si sfugge all'impressione 
che, sotto la specie della no
vità. tornino ad affacciarsi 
problemi in verità assai vec
chi e dilemmi antichi che 
sembravano superati e risol
ti dalla stessa nostra elabo
razione degli ultimi decenni. 
Mi riferisco, tanto per fare 
un esempio, al rapporto fra 
la tensione, politica e ideale, 
per la trasformazione della 
società e l'Impegno a ricerca
re obiettivi parziali e a lavo
rare per miglioramenti della 
vita delle masse e della con
dizione generale della nazio

ne. Un'impostazione som
mariamente liquidatola ac
cresce il malessere del parti
to e delle sezioni. Non ci gio
vò — dopo le elezioni del 
1979 — un atteggiamento 
tendenzialmente e somma
riamente llquldatorio dell'e
sperienza della politica di so
lidarietà democratica: riten
go anzi che da esso derivaro
no atteggiamenti sbagliati di 
chiusura in noi stessi e una 
caduta della nostra capacità 
di iniziativa politica. 

Naturalmente, nel mo
mento in cui andiamo a un 
dibattito congressuale non 
possiamo proclamare alcu
na questione come estranea 
al dibattito stesso. Questo 
sarebbe un non senso. E tut
tavia è necessario uno sforzo 
per cercare di Individuare i 
temi veri, le questioni reali, l 
nodi che ci stanno davanti e 
su questi tentare di incentra
re la discussione. SI tratta di 
questioni, temi e nodi pro
grammatici e politici, cultu
rali e ideali che non stanno 
soltanto davanti a noi ma a 
tutta la sinistra europea. E 
dovremmo riflettere, più di 
quanto abbiamo fatto fino
ra, sull'esperienza francese. 
Se riusciamo a fare, in modo 
serio e rigoroso, questa sele
zione daremo un grande 
contributo a recuperare 
smarrimenti, sbandamenti, 
incertezze. E apparirà evi
dente, a mio parere, la giu
stezza e validità di alcune 
nostre opzioni di fondo sulla 
democrazia politica, sulle al
leanze politiche e sociali. 
sull'Importanza della scelta 
europeista. Né attenuerà lo 
sforzo di ricerca e di corre
zione del nostri errori e limi
ti, la consapevolezza che è la 
sinistra nel suo complesso In 
Europa che non riesce a dare 
ancora risposte giuste ed ef
ficaci a problemi inediti, a 
quelli dell'innovazione e del
lo sviluppo e dei rapporti fra 
sviluppo e innovazione o fra 
sviluppo e ambiente, a quelli 
della pace e del disarmo e al 
tempo stesso della sicurezza, 
a quelli dell'allargamento 
della democrazia e della par
tecipazione. 

Ci attende, dunque, un di
battito di grande impegno 
politico e culturale. Abbia
mo il dovere non solo di par
teciparvi ma anche, in una 
certa misura, di dirigerlo. 
Naturalmente, ognuno di 
noi esprimerà In piena liber
tà le proprie opinioni politi
che. Ma deve animarci anche 
un senso di responsabilità 
verso 11 popolo italiano e il 
paese e soprattutto verso le 
masse di uomini e di donne 
che seguono 11 nostro parti
to. C'è chi farà di tutto per 
deviarci da questa responsa
bilità e per coinvolgerci nella 
ridda di vociferazioni, di 
classificazioni, di etichetta
tura. Tenteranno di farci ap
parire come gruppi in lotta 
fra loro per questioni di pote
re e di prestigio personali. 
Condivido perciò i richiami 
al senso di responsabilità di 
ciascuno di noi e il richiamo 
più generale sulla necessità e 
opportunità di ricercare ap
prodi e conclusioni unitarie 
dei dibattito, non scartando. 
ovviamente, se risulterà in
dispensabile, la via del con
fronto aperto e del voto a 
maggioranza. Ma questo va
le non solo per il congresso. 

È necessario un cambia
mento nel nostri metodi di 
lavorare e di decidere. È as
solutamente necessario 
coinvolgere, nell'elaborazio
ne delle nostre posizioni, e 
quando è possibile prima che 
gli organismi dirigenti deci
dano. le sezioni, un sempre 
maggior numero di compa
gni, le competenze e le capa
cità che sono nel partito. Ma 
l'unità e la disciplina del par
tito nella realizzazione delle 
scelte adottate (anche a 
maggioranza) restano un 
problema essenziale. L'allar
gamento della partecipazio
ne e della vita democratica, 
la responsabilità personale 
di ciascun dirigente, l'unità e 
la disciplina del partito nella 
realizzazione delle scelte 
adottate sono termini, fra lo
ro inscindibili, di uno stesso 
problema. E anche di questo 
dobbiamo discutere franca
mente nel dibattito congres
suale. 

Il periodo congressuale, in 
rapporto alla situazione po
litica, non sarà tranquillo, né 
dal punto di vista dello scon
tro sociale né da quello delle 
scadenze politiche. Potremo 
trovarci, sotto quest'ultimo 
profilo, davanti a scelte diffi
cili. L'andamento della co
siddetta verifica conferma la 
persistenza di una reale in
stabilità politica nonostante 
i recenti risultati elettorali. 
Nei mesi trascorsi siamo sta
ti spesso ossessionati da un 
assillo del quale dobbiamo 
liberarci: vedere imminente 
e facile, per le contraddizioni 
del pentapartito, il supera
mento dell'attuale quadro 
politico. Abbiamo pensato 
che bastassero una o più 
spallate per raggiungere 
questo obiettivo. I risultati 
elettorali hanno dimostrato 
che si trattava di un'illusio
ne. Ma sbaglieremmo se ca
dessimo nell'errore opposto. 
La situazione politica resta 
instabile e i risultati dell'a
zione del governo, specie nel 
campo economico e sociale, 
sono fragili e comunque tali 
da non avviare a soluzione i 
grandi problemi dell'econo
mia e della società naziona
le. La nostra opposizione 
continuerà ad incalzare il 

governo sulle questioni fon
damentali. Nwwwnn può 
pensare a nostre Indulgenze 
od omissioni. Sono d'accor
do con Natta quando ha af
fermato che ove si giungesse 
a una crisi di questo gover
no, ciò non dovrà significare 
di per sé scioglimento del 
Parlamento ed elezioni anti
cipate. E anche su questo 
punto dobbiamo riuscire a 
discutere seriamente con il 
Psi. 

I compiti politici imme
diati mi sembrano l seguen
ti: 1) sviluppare una nostra 
iniziativa in legame allo 
scontro sociale in atto e in 
relazione all'obiettivo di 
conquisiare una nuova poli
tica economica di sviluppo; 
2) sviluppare con maggior 
sforzo la nostra Iniziativa 
europeistica; 3) dare il nostro 
contributo allo sforzo per le 
riforme istituzionali; 4) ten
dere ad un miglioramento 
del rapporti con il Psi, 

Quest'ultimo punto non 
dipende certo soltanto da 
noi. Noi dobbiamo operare 
correzioni di atteggiamenti e 
di propaganda, come abbia
mo già detto, nella consape
volezza che è nostro interes
se e della nostra prospettiva 
politica, ed è innanzitutto in
teresse dei lavoratori e della 
democrazia, fare tutto quan
to sta in noi per diminuire la 
conflittualità a sinistra. 

II problema politico prin
cipale è quello di assumere 
noi l'iniziativa di un con
fronto e di un dibattito aper
to con il Psi. Dobbiamo cer
care di sviluppare un con
fronto con i socialisti sul bi
lancio politico di questi due 
anni. Ne ha accennato anche 
Ruffolo in modo convincen
te facendo cioè riferimento 
al Pei e al Psi e invitando en
trambi a una riflessione. 
Quale politica riformista o 
quale avvio di questa politi
ca. il Psi è riuscito a fare? Il 
cedimento alla De per le 
giunte è stato quasi totale. 
Gli accenni un po' avanzati 
contenuti nelle schede pro
grammatiche di Craxi per la 
verifica (la patrimoniale) so
no stati fatti rientrare. Le 
pretese della De sono au
mentate senza alcuna pro
porzione con la ripresa elet
torale che questo partito ha 
avuto. E tutto ciò per conser
vare Palazzo Chigi. Questo 
problema è oggi avvertito 
nel Psi, forse anche nell'am
bito dei gruppi dirigenti di 

Suesto partito. Sarà possibile 
iscutere di questo serena

mente, pacatamente con i 
compagni socialisti? E af
frontare e discutere l temi 
che oggi travagliano la sini
stra europea? Dobbiamo fa
re di tutto perché questo av
venga. Io spero che noi riu
sciremo a portare avanti 
questo confronto impegnan
do il partito nel suo comples
so. Sarebbe un buon modo. 
fra l'altro, di preparare il 
congresso e di discutere, non 
soltanto al nostro interno, di 
questioni e di temi che ri
guardano l'intera sinistra 
dell'Europa occidentale. 

Procacci 
Sono d'accordo — ha detto 

Giuliano Procacci — con 
l'impostazione e le proposte 
della relazione di Natta. Il 
nostro 17° congresso si an
nuncia come un avvenimen
to politico importante, cui 
dobbiamo dare una corretta 
e saggia impostazione. Uno 
del nostri obiettivi primari è 
coinvolgere il maggior nu
mero possibile di compagni 
nel dibattito. Non è un com
pito facile (perché il divario 
tra iscritti e attivi è assai al
to) né meramente organizza
tivo. ma politico: far si che 
molte organizzazioni del 
partito reagiscano alla ten
denza (a mio avviso manife
statasi negli ultimi tempi in 
forme preoccupanti) a ripie
garsi verso l'interno. 

E evidente d'altra parte 
che un dibattito che coinvol
ga un gran numero di com
pagni e che sia, come deve 
essere, franco e aperto, pre
senta dei rischi di dispersio
ne, se non di confusione. Per 
evitarlo, non basta evitare 
nervosismi. Occorre anche e 
soprattutto che si evitino le 
astrattezze, le semplifi
cazioni e le drammatizzazio
ni che derivano dall'abuso di 
formule e ideologismi. SI de
ve discutere con la massima 
concretezza possibile. Abbia
mo bisogno di un congresso 
che sia veramente tutto di 
lavoro, direi persino un con
gresso austero, anche nei 
suol aspetti esterni e nella 
sua regia. 

Con ciò, non intendo dire 
che la ricerca e la riflessione 
sui problemi più generali, 
anche di carattere teorico, 
debba essere sospesa. Al con
trario, devono continuare. 
Ma hanno tempi necessaria
mente diversi da quelli di un 
dibattito congressuale. Noi 
dobbiamo essere consapevo
li che non siamo in grado sin 
da ora e da soli di fornire tut
te le risposte a tutte le do
mande. Del resto, ad alcuni 
interrogativi — non certo di 
scarso rilievo — delle rispo
ste le abbiamo già date. Mi 
riferisco in particolare alle 
scelte di politica e di colloca
zione internazionale operate 
negli anni di Berlinguer, che 
costituiscono un tratto mar
cante della nostra identità. 
Forse non ci sono altrettanto 
chiare le implicazioni e le 
conseguenze di talune affer
mazioni che pur abbiamo 
fatto. Un esempio. Quando 
noi affermiamo l'assoluta 
priorità del problema della 
pace, non ci limitiamo a lan
ciare uno slogan, ma faccia
mo una affermazione politi
ca che, in quanto tale, com
porta delle scelte. La fuoriu

scita dalla logica dell'equili
brio del terrore non è la fuo
riuscita dal capitalismo. E 
neppure il nuovo ordine eco
nomico internazionale equi
vale alla fuoriuscita del capi
talismo. Ma sia la pace sia il 
nuovo ordine internazionale 
sono obiettivi di lungo respi
ro, sono bussole che orienta
no la nostra difficile naviga
zione. 

Tutto ciò non significa che 
nel campo della politica este
ra non ci siano cose da preci
sare. Mi pare evidente però 
che, per quell'esigenza di 
concretezza, sia nostro inte
resse concentrare l'attenzio
ne su quel problemi che sono 
maggiormente controversi e 
meno chiariti. Tra questi, il 
più rilevante è quello di una 
definizione e di una concreta 
specificazione della nostra 
politica di alternativa demo
cratica. 

Ancora sul congresso. Se 
le tesi sono Io strumento più 
adatto a favorire un dibatti
to snodato e concreto, perché 
passibili di emendamenti 
anche soppressivi o sostitu
tivi, ben vengano le tesi. Ma 
occorrerà stare in guardia 
dal conferire loro un impian
to enciclopedico. Forse la so
luzione migliore potrebbe 
essere una pluralità di docu
menti. Una risoluzione poli
tica stringata e una sene di 
documenti sulle più impor
tanti questioni: politica este
ra e sicurezza, problemi isti
tuzionali, economia ed ener
gia (mi auguro siano sciolti 
presto i nodi che non sono 
stati sciolti nella 3* commis
sione). L'essenziale è che I 
documenti contengano indi
cazioni precise circa le no
stre scelte e le priorità. Non è 
facile, perché gii approcci 
politici e culturali possono 
essere e sono diversi, ma non 
conosco altro metodo per di
rimerli che quello della mag
gioranza e della minoranza. 
L'importante è che il con
fronto e il voto avvengano su 
questioni concrete e sulla 
base di un'analisi concreta. 
Se sarà così, si potrà consta
tare che non è il confronto a 
favorire la formazione di 
correnti cristallizzate, ma 
piuttosto è il rinvio del con
fronto. Ovvio che le decisioni 
conclusive spettano al con
gresso. E compito nostro sin 
d'ora mettere i delegati in 
condizione di fare il loro la
voro sulla base di proposte 
ed opzioni chiare, su cui pro
nunciarsi. 

Pavolini 
Sarebbe errato sottovalu

tare — ha detto Luca Pavoli
ni — gli aspetti sintomatici, 
di segnale, che hanno o pos
sono avere i risultati eletto
rali del 12 maggio e l'esito 
del referendum del 9 giugno.. 
Il fatto che si sia deciso di ' 
andare a un congresso anti- ' 
cipato indica che c'è consa
pevolezza della serietà di 
queste battute d'arresto, che 
non possono essere attribui
te solo a eventuali nostre de
bolezze propagandistiche o 
all'azione dell'avversario e 
del mezzi di informazione: 
l'avversario fa la sua parte e 
usa i mezzi che ha. Il refe
rendum è stato giusto farlo, 
come prova della nostra se
rietà e coerenza, e non man
cavano le condizioni per po
terlo vincere. Se è stato per
so, occorre ancora riflettere, 
approfondire la ricerca. Mi 
pare — la relazione di Natta 
lo conferma — che intendia
mo impegnarci a fondo nella 
direzione dell'analisi della 
società che abbiamo di fron
te: non ai fini di una indagi
ne sociologica, ma sempre 
allo scopo di mettere in mo
vimento la gente attorno al 
suoi reali interessi. 

Forse non è ancora suffi
ciente la valutazione della 
profondità delle trasforma
zioni in atto nel nostro paese: 
la collocazione assunta dalle 
donne, la nuove figura socia
le e culturale del contadino 
italiano, il vasto ceto sociale 
dei cassintegrati, la reale 
condizione del tre milioni di 
disoccupati ufficiali, i cre
scenti ceti intellettuali di 
massa. La vita di tutti è pro
fondamente cambiata. Un 
aspetto di questo quadro è la 
riduzione percentuale degli 
occupati nell'industria ri
spetto all'occupazione totale 
(dal 47 al 37 per cento in dieci 
anni). È un fatto che si sta 
svolgendo sotto i nostri oc
chi: la riduzione progressiva 
delle ore di lavoro dipenden
te e salariato (in senso classi
co) che ciascuna persona 
svolge e svolgerà nel corso 
della propria esistenza. Non 
cambia con ciò la natura del 
lavoro dipendente e salaria
to (anche se le lotte ne hanno 
limitato determinate durez
ze), ma diminuisce la parte 
che esso ha nella vita. Non è 
davvero strano quindi che 
nascano nuove esigenze e 
nuovi bisogni. Ma dedurne 
che squilibri e conflitti s'at
tenuino o addirittura scom
paiano, è assurdo e contrad
detto dalla realtà. I conflitti 
centrali restano quelli sul sa
lario e sull'occupazione, ma 
l'area della conflittualità si 
estende ad altri campi che 
dobbiamo sapere individua
re. Ni si tratta di conflitti di 
«retroguardia*. Anzi a questo 
proposito, va contestata la 
teoria delle «due società», se
condo cui vi sarebbe un set
tore protetto e un settore or
mai fatalmente emarginato. 
La società i una, sta alla no
stra capacità di analisi e di 
movimento far leva sui pun
ti reali di squilibrio e di in
giustizia. Del resto, la spinta 
al «privato* che oggi esiste in 
campi quali la sanità, l tra
sporti, gli audiovisivi, la 


